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L’ANNUNCIAZIONE 
DEL MUSEO DELL’OPERA DEL DUOMO DI FIRENZE 


Nel Museo dell'Opera del Duomo, nella sala che contiene l’altare d’argento del 
Battistero, si trova un gruppo raffigurante l Annunciazione (figg. 1-2). 

Lo studio di queste sculture si è finora svolto attorno a quattro questioni 
principali. La prima riguarda l’ipotesi che questo gruppo provenga dalla porta della 
Mandorla del Duomo di Firenze, la seconda la pertinenza stilistica con i rilievi degli 
stipiti della suddetta porta, la terza l'attribuzione di queste due sculture, la quarta 
infine, l’identificazione di una delle due figure: ovvero se la statua che attualmente 
raffigura la Madonna annunciata fosse concepita in origine per rappresentare questo 
soggetto oppure un altro. 

E forse utile aggiungere che la decorazione della porta della Mandorla si è svolta 
tra l'ultimo decennio del Trecento e i primi due del Quattrocento; ! si è pensato che 
nella lunetta della porta fosse collocata un’ Annunciazione poiché esistono documenti, 
rispettivamente del 1409 e del 1414, che invitano a spostare due statue raffiguranti 
questo soggetto da un altare del Duomo a quella lunetta. ° 

Oggetto di questo intervento sarà principalmente l’ultima questione, quella che 
concerne l’identificazione della Madonna. 

Per affrontare questo problema bisogna rifarsi a uno studio di Claudia Freytag, 
dedicato alla scultura toscana attorno all’anno 1400. * Il volto dell’Annunciata viene 
definito una testa da imperatore avente una capigliatura maschile marcata. L'autrice 
notainoltre, che lestatue presentano differenzestilistiche molto forti, tanto da ritenere 
che siano opera di due autori diversi: quello dell'Angelo forse un senese attorno 
all'anno 1400, dipendente da Nanni di Banco l’autore dell’Annunciata. 

. Jack Wassermann in uno studio successivo notava, in maniere più precisa, come 
iltipo di capigliatura tipicamente maschile sia da confrontarsi con quello dell’Isaza di 
Nanni di Banco o del David di Donatello. * Tra le osservazioni che questo studioso 


,6: Poca, Il Duomo di Firenze, Berlino, Cassirer, 1909, I, pp. LXVII-LXXIV, 63-74. 
«lbi, pp. LXXII, 68-69. i 
C. FrevTaG, Italienische Skulpturum 1400. Untersuchungzu den Einflussbereichen, in «Metropolitan 
“seum Journal», VII (1973), pp. 5-36, alle pp. 27-28. 
‘T. Wasse ; ; "Opera del Duomo and the 
M ASSERMANN, Observations on two Statues in the Museo dell’Opera del Duom 
andorla, in <Artibus et Historiae», 17 (1988), pp. 149-165. 


Porta della 


270 Andrea Franci 


2. BernarDO CiurFagni(?), Vergine annunciata, 
Firenze, Museo dell'Opera del Duomo 


1.JAcoPo DELLA QUERCIA(?), Angelo annuncian- 
te, Firenze, Museo dell’Opera del Duomo 


conduce, mi sembra particolarmente efficace quella che riguarda la parte posteriore 
delle statue (figg. 3, 5). Viene rilevato che in ambedue le sculture essa è divisa 
nettamente in due aree. Una è data dalla parte grezza, che doveva stare a contatto con 
la parete, la restante invece, condotta a termine normalmente. Nel caso della Vergin® 
un trattamento accurato di gran parte della sezione posteriore fa dubitare che fosse 
stata realizzata per essere messa dentro una lunetta, poiché questa collocazione no" 


permette di osservare una significativa parte del lavoro eseguito, che andrebbe cosi 
sprecato. 
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4. (sopra) Angelo annunciante, particolare, Fi- 
renze, Museo dell'Opera del Duomo 


3. (a sinistra) Angelo annunciante, Firenze, Mu- 
seo dell'Opera del Duomo 


—_ I Wassermann rileva infine, che mentre la statua dell’Anmunziata è solidale con 
il suo basamento, quella dell’Argelo è invece poggiata su una lastra che ha la stessa 
Lin della base dell’Annunciata (figg. 3,5). Mi sembra che anche ciò faccia dubitare 
ell’omogeneità di questo gruppo e credo che si possano aggiungere altri argomenti 
atavore dell'ipotesi della non-omogeneità, ipotesi che ha raccolto così poco credito da 
non essere citata negli studi più recenti e autorevoli. 

La corona, uno degli elementi che caratterizza la Vergine, sembra essere stata 


Ncavata dalla capigliatura abbassandone l’altezza (figg. 6-8). Osservando in parti- 


SII 
di € È KREYTENBERG, Le sculture all'esterno e all’interno, in La cattedrale di Santa Maria del Fiore a cura 
‘ £CIDINI LucHinat, Firenze, Cassa di Risparmio, 1995, vol. II, pp. 73-156, alla p. 147; J. Pope 
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6. (sopra) Vergine annunciata, particolare, Fi- 
renze, Museo dell'Opera del Duomo 


Mu- 


5. (a sinistra) Vergine annunciata, Firenze, 
seo dell'Opera del Duomo 


colare il profilo destro, si rileva al di sotto della corona una lavorazione, seppur 
iImpoverita, coerente con altre opere del tempo, come quelle di Donatello e Nanni 
di Banco che abbiamo già citato; al di sopra si riscontra una lavorazione piatta e priva 
di movimento e armonia, ma in particolar modo dietro l'orecchio, assolutamente 
distante da quella di questi due grandi ma anche di uno scultore come il nostro, che 
potrebbe non appartenere alla schiera dei Donatello o Nanni di Banco, ma che pure 
era in grado di condurre un panneggio raffinato come lo è quello di questa statua. 
Va aggiunto, osservando parte del profilo sinistro, che l’orecchio è di restauro, € che 
si nota nella parte posteriore uno strano contrasto tra le ciocche piatte e povere 
subito dietro l'orecchio e l’affiorare di un boccolo sulla nuca (figg. 7-8). ° Osservan: 
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di 
I. (sopra) Vergine annunciata, particolare, Fi- 
renze, Musco dell'Opera del Duomo 


Ù {a destra) Vergine annunciata, particolare 
Irenze, Museo dell’Opera del Duomo 


» 


ui sulla nuca si vede proprio come la capacità di condurre una capigliatura 
gn e ricca in maniera più fluida fosse nelle capacità dello scultore 
o Ho parlato di scultore originario perché credo che lo stato attuale della 
capigliatura testimoni in maniera evidente un rimaneggiamento operato in epoca 
distinta da quella in cui fu realizzata questa statua. Mi sembra l’ipotesi più probabile 
È boccoli siano sopravvissuti in questo punto in quanto scarsamente visibili, 
DT = grado di determinare il nuovo carattere della figura + #1 
elem n abbassamento che ha colpito le parti esposte frontalmente. n 
ento che fa riconoscere questa figura come una Vergine, è il bordo decorato. 
li, pu ak tecnicamente in maniera diversa da quello i 
iltrapan n ‘gg. 6-8); do è disegnato, semplicemente inciso ei nà = e 
Ne abbia ca rosta ulteriormente lavorati, inoltre, sembra che la sua la = 
ausato anche il distacco di alcune parti della veste. Per quello che 


Concer , g È »r DISTA 
ne l'Angelo invece, l’ ornamento è realizzato non solo con l’incisione ma 


6 i 
io BRUNETTI, La porta della mandorla, in Il Museo dell'Opera del Duomo, s.l. [Milano], Electa, s.a. 


970], 2 volumi, I, p. 255. 
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10. Angelo annunciante, particolare, Firenze, 


9. Angelo annunciante, particolare, Firenze, 
Musco dell'Opera del Duomo 


Museo dell'Opera del Duomo 


anche abbassando gradatamente la superficie, infine, i fori operati dal trapano sono 
stati il passaggio per arrivare a certe soluzioni decorative e non sono stati lasciati in 
evidenza come esito finale del progetto di decorazione. Se poi confrontiamo il bordo 
dell'Annunziata con quello dello scollo dell’Angelo, vediamo quale abisso divida 
questa lavorazione, raffinata e condotta con perizia, colla rozzezza delle soluzioni 
dell’altra figura (figg. 10-11). 

Passiamo ora a uno degli elementi decisivi nel riconoscere questa statua come 
un’Annunziata. La mano destra appare distesa, secondo la tradizionale iconografia 
che impiega questo gesto per sottolineare il moto di ritrosia; ad eccezione del pollice 
tutte le dita sono rifatte (fig. 12). A guardare bene esse presentano un’inclinazione 
innaturale; se osserviamo con attenzione vediamo che non sono semplicemente distese 
seguendo la linea del dorso, ma sono anche leggermente arretrate, con un gesto 
assolutamente forzato, anche in questo caso l’ipotesi più plausibile è quella dell’aggiu- 
stamento. L'ultimo elemento che caratterizza questa figura come una Vergine annunziata 
è la presenza di un libro di piccole dimensioni. La stranezza maggiore della mano che 
regge il libro è il dito medio, appena sbozzato, che non pare nemmeno toccato dalla 
gradina (fig. 13). Pensare che si trovi in questa situazione per scelta dell'autore della 
statua, risulta assai difficile. Non si capisce perché verrebbe definita la parte interna 
di alcune pieghe e lasciata a questo stadio una parte più importante; pensare che ciò 
sia il risultato di un grossolano errore non è plausibile, anche riconoscendo, come 
abbiamo detto prima, nell’autore forse una personalità minore, ma senz'altro capace. 
La soluzione più probabile è che la statua, la raffigurazione di un santo maschile, fosse 
munita di un libro di dimensioni maggiori. La riduzione di questo libro ha comportato 
quindi l’arretramento di tutta la mano. Questo ha imposto che le dita fossero 
rilavorate, ma ciò si è rivelato assai difficoltoso per il medio (fig. 13) Rane 
proposito vorrei aggiungere che l’attuale collocazione della statua non permette Un 
buona ripresa dell’avambraccio sinistro, ma che questo risulta visibilmente accorciato: 
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13. Vergine annunciata, particolare, Firenze, Museo dell'Opera del Duomo 


; 
Questa statua dunque, è stata aggiustata per poter comporre un gruppo a 
nunciazione, con l'Angelo che, per fortuna, è rimasto indenne da ritocchi fuore é sa 
la sostituzione del basamento. Non saprei quando è stato operato questo pigro È su 
l’unica cosa che posso notare è che sul retro di questa statua si trova una firma a si 
Qui si legge «I.G. Mosca». Non mi è stato possibile collegare questo nome a ir x 
lavoratore del marmo; una ricerca in questo senso invece mi ha portato alla nor 
di unanotizia che penso dimenticata da molti storici dell’arte. A questo riguat wu i 
ringraziare Lorenzo Fabbri, che mi ha aiutato. L'autore delle copie dei rilievi n pra 
della porta della Mandorla, come risulta da una cronaca de La Nazione x e Ova 
ottobre 1871, fu Lot Torelli, autore delle statue di Adarzo ed Eva sulla facciata NU 
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del Duomo di Firenze, e in questo lavoro fu diretto dallo stesso architetto della 
facciata, Emilio De Fabris. 

Tornando alla nostra statua, assodato che essa non ha nulla a che fare con 
l'Angelo annunziante da un punto di vista iconografico, è necessario vedere in che 
rapporti stilistici si ponga con essa. 

È forse utile ricordare che le datazioni proposte per Annunciazione, oscillano 
inun periodo che va dai primi anni Novanta del Trecento al 1409. ° 


*Tl primo che si riferisca chiaramente a queste opere è W. Bope, Sculptur des 15. Jabrbundrts, in J. 
BurckHarDT, Der Cicerone. Eine Anleitung zum Genuss der Kunstwerke Italiens, Lipsia, Seemann, 1884, 
2vol., II, 5 ediz., p.344 e ss., che le considera autentiche opere del Rinascimento e le attribuisce a Niccolò 
di Pietro Lamberti; A. ScHMmaRsOw, Vier statuetten in der Domopera zu Florenz, in «Jahrbuch der 
Koeniglich Preuszischen Kunstsammlungen», (1887), pp. 137-153, alla p. 152 e ss., il primo che riconosce 
delle affinità con la decorazione della porta della Mandorla (due tratti del fregio sguanciato dello stipite 
sinistro, i primi due angeli dal basso, con intermedia la figuretta di Ercole, e l’ultimo, con al di sotto una 
figuretta di Apollo. È interessante notare che questo autore operava una differenza di mano tra l'Angelo, 
di Antonio, padre di Nanni di Banco, e la Madonna, opera di collaborazione di Antonio con Nanni. Nel 
catalogo del Museo del 1891, a p. 21, se ne dice probabile la provenienza dalla facciata; M. Revmonp, La 
sculpture florentine, Firenze, Alinari, 1897, pp. 195-196, non li mette in rapporto con la porta della 
Mandorla, ma con quella dei Canonici; [G. Pocai], Catalogo del Museo dell'Opera del Duomo, Firenze, 
Barbera, 1904, p. 42 e ss., riporta le opinioni di Bode e Schmarsow senza prendere posizione, ricorda che 
nei libri dell'Opera nel 1388 viene dato il marmo per fare un’Annunciata e che nel 1409 si decide invece 
che il gruppo dell’Annunciazione, sopra l’altare della Trinità, venga posto sopra la porta della Mandorla. 
Secondo A. VENTURI, Storia dell'Arte italiana, vol. IV, La scultura del Trecento, Milano, Hoepli, 1906, pp. 
T15ess.,724ess., sono da attribuire aJacopo di Piero Guidi l'Annunciazione e a Niccolò Lamberti i rilievi 
della porta; Ivi, vol. VI, La scultura del Quattrocento, 1908, p. 6 e ss., contesta l’attribuzione a Niccolò 
dell’Annunciazione; W. BODE-C. Von Fagriczy, Skulptur des 15. Jabrbunderts, in BURCKHARDT, Der 
Cicerone ... cit.,9 ediz, vol. II, 1909, p. 436: Jacopo di Piero Guidi nel 1388; PoGGI, Il Duomo ... cit., vol. 
I pp.XLIV, LXVII e ss., nel paragrafo Altre statue perla facciata, indica l’autore in Jacopo di Piero Guidi, 
Ma non fa nessun cenno alla porta della Mandorla; peraltro, nella sezione dedicata alla porta, cita tutti gli 
scultori pagati per lavori ad essa, tra cui Jacopo di Piero Guidi, che riconosce come uno degli autori cus 
porta. O. WuLFF, Giovanni di Antonio di Banco und die Anfaenge der Renaissance Plastik in Florenz, in 
ahrbuch der Koeniglich Preuszischen Kunstsammlungen», XXXIV (1913), p. 115 e ss., riparte da 
ScAMARSOW, Vier statuetten ... cit., e riconosce unico autore Nanni di Banco ma data le statue al 1409. P. 
ScHUBRING, Die Italienische Plastik des Quattrocento, Berlino, Neubabelsberg, 1919, p. 12, SEO 
l'attribuzione delle due statue a Nanni di Banco, come lui anche K. RATHE, voce Jacopo di Piero Guidi, in 
Allgemeines Lextkon der Bildenden Kuenstler, XVIII, Lipsia, Seemann, 1925, p. 283, a cura di U. THIEME- 
E. BeckER; H, KAUFFEMANN, F/orentiner Domplastk, in «Jahrbuch der Preuszischen Kunstsammlungen», 47 
(1926), pp. 216-257, a p. 234; G. BRUNETTI, Un'opera sconosciuta di Nanni di Banco e documenti relativi 
all'artista, in «Rivista d'Arte», (1930), pp. 229-237, alla p. 229; M. SALMI, La giovinezza di Jacopo della 
Quercia, in «Rivista d'Arte», XII (1930), pp. 175-191; G. DE Francovicn, voce Nanni di Banco, in 
Enciclopedia Italiana Treccani, vol. XXIV, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1934, p. 199, 
Mantiene l’attribuzione a Nanni di Banco: L. PLanIscIG, Nanni di Banco, Firenze, Arnaud, 1946, Li 8ess., 

Tess.,5le ss., attribuisce le due statue a Nanni di Banco e le considera compiute entro il 1404 e i 1409; 
$. Bortari, Una scultura di Nanni di Banco, in «Emporium», LIV (1948), p. 159 e ss., considerate 
‘ndipendenti dal fregio; G. GaLAssI, La scultura fiorentina del Quattrocento, Milano, Hoepli, 1949, DE, 6 l- 
63,247 Nota 33, accetta attribuzione e data proposta da Planiscig; P. VACCARINO, Nanni, Firenze, Sansoni 
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Nella Vergine (fig. 2) il panneggio della veste si modella in pieghe quasi cesellate, 
che animano la superficie frontale impreziosendola, e che non delineano la presenza 


1950, p. 18 e ss., rifiuta l'attribuzione a Nanni e confronta gli angeli dell’arco della porta, che ritiene di 
Antonio di Banco: G. BRUNETTI, Jacopo della Quercia a Firenze, in «Belle Arti», VI (1951), pp.3-17, 1392- 
1394 per i rilievi eseguiti da Jacopo della Quercia nella bottega di Giovanni d’Ambrogio e 1397 per le 
statue: W.R. VALENTINER, Notes on the Early Works of Donatello, in «The Art Quarterly», XIV (1951), pp. 
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corporea della figura; l'angelo (fig. 1), pur esibendo un panneggio altrettanto ricerca- 
to, presenta la gamba che sopravanza nettamente delineata, così come le pieghe sotto 
ilbraccio destro, rimarcano con forza il suo gesto. Oltretutto, il modo con cui si rialza 
il bordo della veste per terra, formando degli occhielli, è differente da quello 
dell'Annunziata. in questa statua invece il panno batte per terra dando origine a delle 
pieghe spezzate. 

Posto che le due statue presentano diversità stilistiche assai nette, credo che la 
proposta di Claudia Freytag sia un ottimo punto di partenza per poter affrontare 
alcune considerazioni sull’attribuzione delle statue, anche se non è l’obiettivo di 
questo intervento di approfondire tale argomento. Questa studiosa propone per 
l'Angelo uno scultore senese attorno all’anno 1400. Tale enunciato non contrasta con 
la possibilità che vi si possa riconoscere la mano del giovane Jacopo della Quercia 
attivo verso il 1397 al cantiere della porta della Mandorla, e non mi sentirei di escludere 
l’identificazione di questa statua con l’Arge/o dell’Annunciazione, a cui fanno riferi- 
mento i documenti del 1409 e del 1414, come è già stato detto. ! Tale proposta 
incontra tutte le difficoltà che derivano dalle incertezze sulla formazione di Jacopo. ! 

La Freytag per la Vergine proponeva scultore fiorentino influenzato da Nanni 
di Banco. Credo che si possa provare a precisare, comunque in a maniera diversa dalle 
numerose proposte attributive fin qui operate. !° 

Il modo insistito con cui si presentano le pieghe raffinate sul fronte della figura, 
che ho descritto in precedenza, mi richiama L’Iszia del Duomo, commissionato a 
Nanni di Bartolo ma compiuto da Bernardo Ciuffagni nel 1427. ' Inambeduele figure 
l'accavallarsi di pieghe crea un piano anteriore che si modula in maniera elegante 
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secondo ascendenze ghibertiane, e riduce notevolmente l’idea del corpo sottostante. 
Come nell’Annunziata, la caratteristica impostazione con una gamba che avanza, 
finisce per sottolineare un vuoto nella zona dove si trova la gamba arretrata; viene 
evidenziato, soprattutto nella parte inferiore in cui due panni si sovrappongono, il 
virtuosismo della lavorazione piuttosto che il gesto dell’avanzamento dell’altro arto. 
Credo che a questo punto si possa riconoscere, nell’autore dell’Isaia, il medesimo 
esecutore dell’Annunciata. L’autore di questa Annunziata pare essere quindi, il 
Ciuffagni. Se tuttavia il volto di questa statua non risulta così nettamente imparentato 
a quelli del sa Matteo e del David, bisogna ricordare che esso è stato rimaneggiato nel 
modo che abbiamo detto prima, e che questo intervento inoltre ha comportato 
l'abbassamento delle sopracciglia, di cui rimangono i segni delle brevi incisioni 
verticali (totalmente assenti nel volto dell’angelo) e forse anche, seppur in maniera 
molto leggera, ritocchi alle labbra. 

Ritengo che si possa provare a identificare questa statua. La Freytag propone un 
diacono, Anna Maria Amonaci più precisamente mi dice che potrebbe essere stato un 
santo Stefano. '* Lo stato attuale di questa figura non presenta ostacoli a questa ipotesi. 
Questo santo viene spesso raffigurato come un giovane diacono, che con la mano 
sinistra tiene un libro e nella destra un altro oggetto, che può essere un sasso oppure 
una palma. La veste con il cappuccio è adatta alla raffigurazione di un diacono, la mano 
sinistra teneva un libro che doveva essere di maggiori dimensioni, e quindi adatto a 
essere l’attributo di un santo, la mano destra è stata trasformata, ma niente impedisce 
di pensare che potesse tenere l’attributo che gli spettava. Una conferma a questa 
ipotesi potrebbe venire dalla notizia documentaria che al Ciuffagni viene allogato un 
santo Stefano nel 1422, di cui non sappiamo più nulla, sul puntone della porta della 
Mandorla. ! Concludo osservando che una lavorazione così estesa e accurata della 
parte posteriore si concilia bene con una destinazione come questa, in cui la statua è 
posta direttamente su una parete esterna. 
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GLI ORAFI 
DI SANTA MARIA DEL FIORE 


Trai tanti temi che suggeriscono gli oggetti provenienti da Santa Maria del Fiore, 
uno dei tesori fiorentini più approfonditamente studiati, si è rivelato stimolante lo studio 
degli orafi che hanno lavorato al suo accrescimento su incarico dell'Opera. Già 
dall'esame di alcuni pezzi, soprattutto della seconda metà del Quattrocento, era emerso 
che coloro a cui venivano commissionate le suppellettili liturgiche erano molto famosi; 
Non poteva essere altrimenti considerando che Santa Maria del Fiore era il fulcro 
religioso e artistico della città. Partendo da questo presupposto ho notato, attraverso 
l'osservazione di documenti o attraverso altri mezzi di indagine, chesi ricorreva agli orafi 
più illustri del momento in ogni epoca e in ogni occasione. Ho concluso perciò che 
all’interno del grande numero di artisti operanti a Firenze, di cui ci sono noti i nomi 
attraverso le notizie d’archivio, in generale, e le liste degli immatricolati all'Arte di Por 
Santa Maria, in particolare, ma di cui non conosciamo le opere, i più importanti fossero 
coloro che venivano chiamati ad eseguire le suppellettili liturgiche per la Cattedrale della 
città, anche se in molti casi non abbiamo alcuna idea di quale fosse il loro stile e il loro 
modo di lavorare metalli e smalti. Se questa teoria, come ritengo probabile, fosse vera, 
Sl potrebbe forse arrivare ad attribuire ad alcuni orafi, i cui nomi ricorrono spesso nei 
ticordi ar chivistici, oggetti ancora senza paternità conservati nel Duomo o esposti nel 
Museo dell'Opera. In particolare solleticano la nostra curiosità, come vedremo più tardi, 
Romi che sappiamo assai noti ma che, al momento attuale, non siamo in grado di 
@ccostare alcun pezzo. Certamente è un grosso ostacolo il fatto di non poter accedere a 
documenti di prima mano, ma solo agli spogli compiuti da Giovanni Poggi. Elisabetta 
Nardinocchi ha dimostrato, per quanto riguarda i secoli dal XVII al XIX, che alcune 
notizie sono integrabili e si può arrivare a conclusioni insperate, compresa la possibilità 
! attribuire con sicurezza oggetti importanti, ! così come fondamentale risulta il 
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er cui vi faremo riferimento solo per notizie non altrimenti edite. 


